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Il decreto 
toma in 
Commissione 
• ROMA. Da oggi il decreto 
governativo per Napoli e Reg
gio Calabria sarà di nuovo in 
discussione nella commissio
ne Ambiente di palazzo Ma
dama. E un ritorno, perché il 
provvedimento era già all'esa
me dell'aula ma l'altra notte la 
maggioranza con le sue as
sente ha latto mancare per 
due volte il numero legale. A 
quel punto, Il presidente del 
Senato, Giovanni Spadolini, 
ha proposto ai capigruppo (ed 
ottenuto) che il contrastato 
decreto torni In commissione 
dove è più agevole II confron
to politico-parlamentare, li 
cammino di questo decreto è 
quanto mai tormentato: alla 
sua quarta edizione, già la 
scorsa settimana non aveva 
superato II vaglio dell'aula 
perché alla prima verifica era 
mancato il numero legale. 

Contro il decreto si è svilup
pata l'opposizione del comu
nisti, fattasi ancora più vivace 
quando democristiani e socia
listi hanno stipulato un patto 
di spartizione e lottizzazione 
per la gestione dei finanzia
menti destinati alle due aree 
meridionali. Alle spalle e ai 
danni delle autonomie locali e 
delle stesse popolazioni. In 
particolare per Reggio Cala
bria si contrabbandano come 
finanziamenti nuovi e aggiun
tivi, risorse distratte dagli in
terventi ordinari già program
mali. 

La maggioranza - concluso 
il -paltò» Interno - pretendeva 
di lar passare In aula le sue 
scelte senza neppure garanti
re la propria presenza. Ecco, 
allora, le richieste di verifica 
del numero legale, che per tre 
volte hanno sorpreso I cinque 
assenti dall'aula. Il Pei - ha 
detto Ieri Giorgio Tornati, re
sponsabile del senatori comu
nisti della commissione Am
biente • ha fatto II suo dovere: 
vuole il provvedimento e lo 
vuole con Ire caratteristiche: 
finanziamenti aggiuntivi per la 
Calabria; le risorse devono es
sere gestite da Comune e Re
gione senza dover ricorrere a 
•governatori» inviati da Roma: 
devono essere risolutamente 
affrontati i drammatici proble
mi della giustizia. Il decreto -
ha aggiunto Tornati - era brut
to quando è entrato in aula, 
ma dopo II patto di potere tra 
De e Psl è ancora peggiorato 
Il ritomo In commissione - ha 
aggiunto il comunista Girola
mo Tripodi - può essere 
un'occasione Importante per 
modificare e migliorare pro
fondamente Il decreto (ruolo 
degli enti locali, occupazione, 

elusitela, risorse aggiuntive). 
ina scandalosa lottizzazione 

è stata bloccata - ha com
mentato Andrea Geremicca -
e c'è da augurarsi che non si 
vogliano tentare altri colpi di 
mano, Per Napoli - h a aggiun
to - é «Inaccettabile e provo
catoria» la pretesa de e psl di 
relnlrodurre I commissari 
straordinari nella fase conclu
siva del programma di rico
struzione. Quando «la politica 
spartltorla del comando e del
la gestione di (ondi pubblici 
giunge a questi livelli di arro
ganza - ha concluso Geremic
ca - ne fanno le spese gli inte
ressi della collettività e le più 
elementari regole di efficien
za, trasparenza e di democra
zia». 

I ritardi nella lotta alla mafia 

Al Quirinale i ministri 
dell'Interno, della Giustizia 
e il vicepresidente del Csm 

L'incontro col segretario pei 

Occhetto al capo dello Stato 
«I cittadini sono indifesi 
di fronte ai poteri criminali» 

Gava a rapporto da Cossiga 
In una giornata segnata da incontri e riunioni sulle 
questioni della lotta alla mafia e della sicurezza, Cos
siga ha ricevuto Achille Occhetto. Il segretario de) Pei 
gli ha manifestato apprezzamento per l'iniziativa sui 
problemi della giustizia in Sicilia e vivissima preoccu
pazione per la situazione sempre più grave dell'ordi
ne pubblico in vaste zone del paese: «L'immobilismo 
e l'insensibilità del governo non sono ammissìbili». 

FABIO INWINKL 

• • ROMA, L'intervento del 
capo dello Stato dopo le de
nunce del procuratore di Mar
sala, Paolo Borsellino, in ma
teria dì impegno dello Stato in 
Sicilia, è stato ieri al centro di 
una fitta serie di iniziative, 
contatti, prese di posizione. 
Lo stesso Cossiga ha ricevuto, 
nell'arco della giornata, i mi
nistri dell'Interno e della Giu
stizia, Il vicepresidente del 
Csm, il segretario del Pei 
Achille Occhetto. 

In una dichiarazione resa al 
termine del colloquio al Quiri
nale, Occhetto manifesta ap
prezzamento per l'azione av
viata da Cosslga, al quale ha 
espresso «vivissima preoccu
pazione per la situazione sem
pre più grave dell'ordine pub
blico in vaste zone del paese». 
«Abbiamo sottolineato - pro
segue Occhetto - come in 
ampie aree del territorio na
zionale e soprattutto nel Mez
zogiorno i cittadini siano sem
pre meno difesi contro la vio
lenza e l'intimidazione. I grup
pi criminali controllano attivi
tà economiche e condiziona
no pesantemente la vita stessa 

dette istituzioni. Numerose 
voci di uomini impegnati al 
servizio dello Stato si sono le
vate per denunciare la cre
scente e drammatica perico
losità del grandi poteri crimi
nali. Il capo della polizia ha 
segnalato l'esistenza di un ve
ro e proprio "anti-Stato". I 
magistrati calabresi hanno di
chiarato di non essere nelle 
condizioni di assicurare il fun
zionamento della giustizia». 

«Occorre fare chiarezza -
conclude il segretario del Pei 
- sulle responsabilità, sulle 
inerzie e sulle connivenze che 
hanno determinato questa si
tuazione, Spetta al governo ri
spondere. Si impongono scel
te chiare, interventi concreti 
ed efficaci. L'immobilismo e 
l'Insensibilità, di cui finora il 
governo ha dato prova, non 
sono ammissibili». 

Il capo dello Stato aveva in
contrato nel corso della gior
nata il ministro dell'Interno, 
Gava, il ministro della Giusti
zia, Vassalli e il vicepresidente 
del Csm, Mlrabelli, i tre desti
natari della sua decisa solleci
tazione di martedì. 

Gava ha riferito sulla consi
stenza e sull'azione delle for
ze di polizia. Secondo i dati 
del Viminale, nella Questura 
dì Palermo sono impegnati 
complessivamente 2258 uo
mini, 424 in più rispetto ad un 
anno fa. Nell'intera provincia 
si contano attualmente 3336 
poliziotti, 679 in più rispetto 
all'organico previsto. Mlrabel
li ha informato Cossiga che 
l'organo dì autogoverno dei 
giudici sin dal giugno scorso 
avviò un'indagine e fece ispe
zioni riguardo al problema del 
•pool» dì magistrati impegnati 
in istruttorie particolarmente 
complesse nelle zone più di* 
rettamente colpita da feno
meni di criminalità organizza
ta. Si profila ora una riunione 
urgente del comitato antima
fia del Csm, nonostante che 
palazzo dei Marescialli sia or
mai «chiuso per ferie». 

Il «caso Sicilia» si è riversato 
anche nel vertice sui problemi 
dell'ordine pubblico e della 
sicurezza tenuto ieri a palazzo 
Chigi sotto la presidenza di De 
Mita. Una riunione che ha fat
to il punto sulla lotta contro ta 
criminalità organizzata, il traf
fico della droga, le frange ter
roristiche ancora latitanti. 

Stamane, intanto, terrà la 
sua prima seduta la nuova 
commissione parlamentare 
antimafia. Alla vigilia dell'in
sediamento, il neopresidente 
Gerardo Chlaromonte ha rile
vato che "l'iniziativa di Cossi
ga è molto importante». «Noi 
- prosegue la dichiarazione -
l'abbiamo saiutata e la salutia

mo con grande soddisfazio
ne: è una dimostrazione di 
sensibilità democratica e mi 
auguro che tutti gli organi del* 
lo Stato adempiano alla ri
chiesta dì fare chiarezza sulle 
condizioni della magistratura 
e della polizia in Sicilia». 

Il presidente dell'Associa
zione nazionale magistrati, 
Raffaele Bertoni, osserva per 
parte sua che «la giustizia non 
può essere e non sarà mai un 
fattore decisivo della sconfitta 
della mafia. Purtroppo, su 
questo problema, la magistra
tura ha sempre offerto un alibi 
all'inerzia del potere politico». 
•Questo alibi - prosegue Ber
toni - deve cadere e il gover
no deve rimanere allo scoper
to dì fronte a responsabilità 
che sono soprattutto sue». An
tonino Caponnetto, che è sta
to consigliere istruttore del 
Tribunale di Palermo dalI'83 
fino a pochi mesi fa (nell'inca
rico gli è succeduto, dopo 
molti contrasti, Antonino Me
li), afferma di condivìdere pie
namente le preoccupazioni 
del procuratore Borsellino, 
«Si tratta - precisa - di vecchi 
nodi che tornano al pettine, di 
questioni sulle quali io mi pro
nunciai già a suo tempo e con 
chiarezza, avvertendo il Csm 
dei perìcoli cui si andava in
contro». 

Da segnalare, infine, su 
questi problemi un'interpel
lanza dell'on. Tortorella e di 
altri 2.5 deputati comunisti e 
Un'interrogazione di senatori 
del Pei, primo firmatario Im-
posimato. 

Il pool antimafia: 
«Delle nuove cosche 
ignoriamo tutto» 

• B PALERMO. «L'interven
to del presidente della Re
pubblica? Un intervento 
corretto, nell'ambito dei 
suoi poteri istituzionali, e 
con particolare riguardo al
la volontà, da lui più volte 
manifestata, di essere co
stantemente informato. Ri
cordo che quando venne a 
Palermo il capo dello Stato 
ci volle incontrare, noi dei 
«pool» dell'Ufficio istruzio
ne e della Procura, sebbene 
quel colloquio non rientras
se nel programma della visi
ta». 

Giuseppe Di Lello, giudi
ce istruttore, è fra i magi
strati più giovani di questo 
ufficio. Lo volle con sé Roc
co Chinnici, il consigliere 

istruttore assassinato dalle 
cosche, che ne apprezzava 
riservatezza e lucidità di 
analisi. Da un paio d'anni Di 
Lello non rilasciava intervi
ste, forse deluso dalle trop
pe polemiche che stanno 
lacerando il fronte antima
fia. Oggi parla, precisando 
però di «non parlare a no
me di qualcuno». Si limita 
insomma a dire ciò che 
pensa. 

Dottor DI Leno, l'opinione 
di Paolo Borsellini è or
mai di dominio pubblico. 
Itoti conoscono le preoc-
cupukml dd procuratore 
capo di Marni* per un un-

- h i 
tà organizzata che rischi* 
di disperdersi la mille ri-

«Ora si feccia chiarezza sul casoPalermo» 
Tra i giudici siciliani dopo 
l'intervento del presidente 
Ma il capo dell'Ufficio 
istruzione si difende: 
«Borsellino dice il falso» 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

•M PALERMO. Nell'ultimo 
ventennio al palazzo di Giusti
zia di Palermo si è visto di tut
to; alti magistrati assassinati, 
grandi arresti, |e clamorose 
confessioni dei pentiti, tre gi
ganteschi processi contro l e 
cosche. E ancora: diari, rivela
zioni, giudici rimossi o censu
rati, avvocati «consigliori» del
la mafia, persino giornalisti ar
restati. Ma mai si era verificato 
l'intervento de) capo dello 
Stato sul tema della lotta alla 
mafia. Ora che anche questo è 
accaduto, prudenza e stupore 
dominano le reazioni del 
«giorno dopo». Prudenza, ma 
non silenzio. 

Alberto Di Pisa, sostituto 
procuratore del pool antima

fia, sì ritiene "soddisfatto» per 
l'intervento di Cossiga e così 
come aveva spezzato una pri
ma lancia a favore della cla
morosa denuncia di Paolo 
Borsellino, procuratore capo 
di Marsala, ieri ha riconferma
to il suo punto dì vista: «Non 
voglio entrare nel merito di 
singoli giudizi, ma nel com
plesso mi sembra che l'analisi 
del collega abbia davvero col
pito nel segno». Il palazzo di 
Giustizia, anche ieri è stata 
meta obbligata dei cronisti al
la ricerca di nuovi risvolti di 
una polemica sempre più du
ra. E stata una mattinata di 
summit spesso informali. Gio
vanni Falcone ha avuto un in

contro con Meli, capo dell'uf
ficio Istruzione. A turno, al se
condo piano, nell'ufficio del 
procuratore capo Curtì Giatdi-
na sono sfilati I suoi sostituti. 

Abbottondtissimo, Pietro 
Giammanco, procuratore ca
po aggiunto, fa rispondere 
con un laconico «ho da fare», 
a quanti attendono dietro II 
suo ufficio, «Non mi sogno 
neanche di commentare un'i
niziativa tanto autorevole co
me quella del capo dello Sta
to», ha replicato ai giornalisti 
Giuseppe Ajala, pubblico mi
nistero al maxi-processo. Aja
la comunque aveva già avuto 
modo nei giorni scorsi di so
stenere che «Borsellino è per
sona troppo seria e troppo re
sponsabile perché le sue di
chiarazioni Mano semplicisti
camente archiviate». Toma a 
prendere la parola Antonino 
Meli, il capo dell'ufficio Istru
zione. Dice: «L'ho dichiarato, 
lo ripeto: te affermazioni del 
giudice Borsellino non corri
spondono alla realtà dei fatti. 
Non sono vere. Ho apprezza
to motto l'intervento di Cossi
ga, lo considero un importan
te passo verso la chiarezza. Il 

m.j unico interlocutore è 
adesso il Csm. E un doveroso 
riserbo mi impedisce di ag
giungere altro». Impeccabile, 
aoppio petto color crema, 
questòvdislinto magistrato al-
I antica continua a ripetere 
quasi inalberandosi: «Stanno 
accadendo cose allucinanti 
credetemi, stanno accadendo 
cose allucinanti». 

Anche altri magistrati fanno 
sapere che ormai «il Csm do
vrà fare chiarezza sul caso Pa
lermo. Perché escludendo 
che qualcuno sia impazzito 
improvvisamente, resta il fatto 
che si stanno ormai scontran
do due filosofie giudiziarie in 
materia di lotta alla mafia». 
• Alla squadra mobile, inve

stita dal ciclone delle polemi
che, è inutile cercare reazioni. 
In quegli uffici di piazza Vitto
ria, che in questi anni hanno 
visto di tutto sono tali e tante 
le fratture che difficilmente 
sono riconducibili a scenari 
unici. Certo fa impressione la 
notizia che Saverio Montava
no, dirigente della sezione in
vestigativa, era stato incrimi
nato, insieme all'agente Gallo-
to, addirittura per «falso ideo

logici» e «favoreggiamento» 
con gli assassini del poliziotto 
Natale Mondo. Natale Mon
do, ex braccio destro di Ninni 
Cassarà (ucciso ' nell'estate 
dell'85). fu arrtmazzato il 4 
gennaio di fronte'al negozio 
di sua moglie nella borgata 
marinara dell'Arenella. Poco 
prima di morire Mondo si sa
rebbe lamentato con alcuni 
colleghi perché Montalbano 
si ostinava ad inviare poliziotti 
dell'investigativa nel suo ne
gozio utilizzandolo come «os
servatorio» degli strani movi
menti delle cosche. 

Ma anche questa volta i 
conti non sembrano tornare. 
Montalbano «amico» della 
mafia? Montalbano, addirittu
ra, «favoreggiatore». Può dar
si. Certo è che anche Mondo, 
dopo l'uccisione dì Cassarà -
fu accusato di essere la «talpa» 
della Squadra mobile, che fa
vorì i movimenti dei killer. Né 
lo aiutò il fatto di essere stato 
l'unico superstite dell'agguato 
in via Croce Rossa. Eppure, il 
giudizio su Mondo fu poi ribal
tato. Era un «infiltrato» nelle 
famiglie dell'eroina, non il lo
ro confidente. Assassinando
lo, la mafia sembrò propende

re per la prima ipotesi. 
Ma è singolare che ieri un 

giornale siciliano rilevava, 
quasi con stupore, come mai 
, il ministero degli Intèrni non 
avesse, emesso fino, ad ora al
cun provvedimento di so
spensione per Montalbano e 
Galioto. Singolare e strano: lo 
stesso giornale, nei giorni del
le grandi inchieste sul traffico 
d'armi dopo la scoperta del 
«Bustany I», pubblico anche i 
particolari più minuziosi su 
una trance siciliana delle in
dagini guidata proprio da 
Montalbano. L'indagine andò 
per aria. Montalbano si disse 
molto amareggiato. Nessuno 
trovò nulla da ridire, nessuno 
invocò la «violazione del se
greto Istruttorio». Eppure, in 
quell'occasione, maliosi in 
carne ossa, appresero dal 
giornale che qualcuno stava 
indagando su di loro. E non 
risulta che il capo delta squa
dra mobile di. Palenno, 
istruendo il voluminoso dos
sier sulla «fuga di notizie» a 
Palermo, culminata poi nel-
l'arrestro dei cronisti de «l'U
nità» e «Repubblica» abbia de
dicato particolare attenzione 
a quell'episodio. 

Achille Occhetto Francesco Cossiga 

Giuseppe Di Lello, giudice istruttore a Palermo, è 
uno dei magistrati del «pool» antimafia del capo
luogo siciliano. Da un paio d'anni non concedeva 
interviste, forse deluso dalle polemiche che hanno 
diviso il fronte della lotta alla criminalità. Ora, inve
ce, accetta di parlare. Definisce «corretta» l'iniziati
va del presidente Cossiga. Perché, aggiunge, «ci 
sono ritardi nell'opera investigativa». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

voli. Qual è la ina opinio
ne? 

Purtroppo c'è un visibile di
sinteressamento dello Stato 
che negli ultimi anni è 
emerso in maniera davvero 
preoccupante. Ha ragione 
Paolo Borsellino quando al
lude ai ritardi nell opera in
vestigativa. E ha ragione an
che quando lamenta che or
mai siamo al buio nella co
noscenza dei nuovi organi
grammi di Cosa Nostra. An
che la città, nel suo com
plesso, è ripiombata negli 
anni bui del dopo Boris Giu
liano, e del dopo Ninni Cas
sarà. 

Non le sembra di ctprise-
re una vistone troppo pe* 
ilmlstka? 

No. Anche perché il mondo 
politico, tranne qualche lo
devole ma rara eccezione, 
dimostra ormai insofferen
za crescente su questo ar
gomento. Per lodevoli ec
cezioni intendo quelle rap
presentate dal presidente 
della Regione siciliana Rino 
Nìcolosi e dal sindaco di 
Palermo Leoluca Orlando. 
Oggi ho letto con molta 
soddisfazione, sulle pagine 

dell'Unità, l'intervento del
l'onorevole Luciano Violan
te, che mi è sembrato molto 
centrato. 

Paterno è destinata ad t * 
iere eternamente «città di 
frontiera»? 

Palermo dovrebbe meritare 
una attenzione maggiore, 
su questo mijMre ci siano 
pochi dubbi. E il capoluogo 
della regione siciliana. Non 
è un caso che nessuna fami
glia mafiosa sia mai riuscita 
- da sola - ad esercitare il 
suo dominio. C'è invece un 
controllo rigido sul territo
rio, da parte di tante «fami
glie» che rispettano le reci
proche «influenze» e hanno 
anche profonde radici so
ciali. Il risultato è quello di 
una grande potenza intimi
datoria nei confronti di chi 
ha paura, di un grande pote
re di condizionamento del
le scelte economiche e po
litiche. E inquietante allora 
che proprio a Palermo, cen
tro nevralgico della politica 
regionale, il fronte antima
fia, a parte quello giudizia
rio, si riduca, come le dice
vo, a qualche «lodevole ec
cezione». Q S,L 

Freddato 
fedelissimo 
del boss 
Michele Greco 

PALERMO. Santo Prestifilippp, 
26 anni, è stato ucciso con due 
fucilate ieri mattina a Crocéver-
de Giardini di fronte alla sua abi
tazione, nel cuore dell'Impero 
de) boss Michele Greco di cui la 
vittima era uomo di fiducia. Il 

"•"••••••••••••••••••••••••••̂ ^ giovane era stato assolto recen
temente per insufficienza di prove al maxiprocesso (condanna
ti, invece, il padre e il fratello). L'omicidio è da interpretare 
come messaggio al Greco: non si provi a rimettere i piedi a 
Croceverde Giardini. 

Il governo tace, il voto slitta 

Riforma della presidenza 
ferma senza la copertura 
• i ROMA, Il calendario della 
Camera prevede per oggi la 
discussione In aula del alse-

C|no di legge sulla riforma del-
a presidenza del Consiglio, 

gli approvalo a Montecitorio, 
modificato al Senato e rimodi-
llcalo in commissione nuova
mente alla Camera, E dilficile, 
pero, che possano essere ri
spettati I tempi. La commis
sione Bilancio, Infatti, che ieri 
doveva esprimersi sulla co
pertura finanziaria del provve
dimento, non è stata in grado 
di decidere ed ha rinviato ad 
oggi I suoi lavori, «lutto que
sto perché II governo - ha di
chiarato Il presidente, Il de Ni
no Cristofori - non ha ancora 
presentato una relazione det
tagliala sugli oneri di spesa». 

l/inloppo è nato nel mo
mento In cui l'on. Franco Bas-
sanlni, vice presidente della 
Sinistra indipendente, ha rile
valo la mancanza di copertura 
di alcuni costi aggiuntivi. Inse
riti dalla maggioranza a Palaz
zo Madama, per I aumento 
degli organici; diversi bendi
ci, in sede di Inquadramento 
di ruolo; corresponsioni di in
dennità aggiuntive. Bassanlnl 
ha comunicato che .1 istrutto
ria compiuta dagli uffici della 
Camera conferma che la rifor

ma è priva di idonea copertu
ra finanziaria». «I solerti fun
zionari della commissione Bi
lancio - ha aggiunto - hanno 
identificato ben undici dispo
sizioni del testo approvato dal 
Senato che comportano costi 
aggiuntivi privi di copertura». 

«Senza Indicazioni del Te
soro - ha commentato Sergio 
Garavìnì, responsabile del Pei 
in commissione Bilancio - noi 
non possiamo procedere; il 
problema è del governo». E il 
governo, come abbiamo vi
sto, continua a tacere, contri
buendo così a mantenere un 
clima di grande incertezza sui 
tempi di approvazione di uno 
dei provvedimenti previsti dal 
pacchetto delle riforme istitu
zionali. Qualcuno, come il de 
Sergio Coloni, relatore nella 
commissione di merito, ha 
lanciato un segnale d'allarme 
per le manovre, secondo lui, 
di «qualcuno che pare voglia 
mettere sabbia negli ingranag
gi, per far slittare la riforma 
all'autunno». Chi? L'unico in 
ritardo è, per ora, il governo 
che pare non sapere che pesci 
pigliare, stretto Ira la difesa 
del testo del Senato e la ne
cessita di trovare la copertura. 
Tanto più - come ha ricordato 
il presidente della commissio

ne Bilancio del Senato, il de 
Beniamino Andreatta - «il pa
rere della commissione (a Pa
lazzo Madama, ndr) è stato 
espresso sulla base delle di
chiarazioni favorevoli del rap
presentante del Tesoro e dì 
quello della presidenza del 
Consiglio». L'ex ministro ri
spondeva dd una precisa ri
chiesta di chiarimenti del co
munista Rodolfo Bollini sulle 
effettive modalità di copertura 
del provvedimento. Andreat
ta, che solitamente ama intre-
pretare la parte del cane da 
guardia del bilancio dello Sta
to e di difensore dell'art. 81 
della Costituzione (stabilisce 
che ogni legge di spesa preve
da la copertura), ha giustifi
cato questa sua «svista» scari
cando ta responsabilità, come 
abbiamo visto, sui rappresen
tanti del governo e sulla «ri
strettezza dei tempi che ha 
impedito l'acquisi2Ìone della 
relazione tecnica sulla quan
tificazione degli oneri». Ve
dremo oggi se il governo riu
scirà a trovare una soluzione 
accettabile, fermo restando il 
giudizio positivo che tutte le 
forze politiche hanno dato 
sull'Impianto complessivo 
della nforma. 

- ^ ^ — — ^ — Cresce (e si sposta a Roma) la polemica sugii accordi in periferia fra De e Pei 
Palenno, in Provincia probabile accordo Pci-Dc-Psdi. A Pavia ancora trattative 

Giunte, scambio di accuse fra Psi e De 
La polemica sulle giunte Pci-Dc rimbalza dalla perife
ria a Roma, e coinvolge il Psi e la De in uno scambio 
di accuse e di minacce in cui ciascuno imputa all'al
tro di aver «tradito» il pentapartito. Intanto l'Ufficio 
politico della De ha deciso di promuovere incontri 
tra i cinque per «chiarire le situazioni più difficili». 
Angius ha avuto con La Ganga un «cordiale collo
quio» dedicato proprio alle giunte. 

FABRIZIO RONDOUNO 

M ROMA. «Elementi di in
stabilità rispetto al governo 
nazionale»: cosi il socialista 
Giulio Di Donato giudica mi
nacciosamente gli accordi tra 
democristiani e comunisti per 
alcuni governi locali. E «intol
lerabile», prosegue, che a 
fronte di un «appoggio leale» 
del Psi a De Mita, il partito del 
presidente del Consiglio 
«continui a proporre giunte 
con il Pei che escludono il 
Psi». Giusy La Ganga corregge 
un poco il tiro (l'altro giorno 
aveva parlato di «conseguen
ze nazionali») e accusa gli «or* 
geni periferici» della De, ma 
poi si chiede: «Così le cose 
potranno continuare a lun
go?». E ripete che quando 

Craxi era presidente del Con
siglio «si lavorò perché au
mentassero le coalizioni di 
pentapartito», mentre ora che 
a Palazzo Chigi c'è De Mita 
succede esattamente il con
trario. 

E mentre Claudio Martelli 
spiega che «più crescono le 
giunte targate Dc-Pci, più cre
sceranno i socialisti», Pietro 
D'Andreamatteo minaccia 
«contraccolpi a livello nazio
nale». D'Andreamatteo è il vi
cepresidente socialista del 
Consiglio regionale abruzze
se, ed è anche uno dei due 
consiglieri psi di Pescara so
pravvissuto alia sentenza del 
tribunale che quattro mesi fa 

condannò cinque suoi colle
ghi e due de (tra cui il sinda
co) per lo scandalo dei «falsi 
invalidi». Infine, D'Andrea
matteo è il candidato psi alla 
poltrona di sindaco di Pesca
ra, e proprio questa richiesta 
ha spinto la De ad avviare un 
«confronto programmatico» 
aperto anche ai comunisti. 
•Non capisco perchè il Pei 
faccia da sgabello alla De», si 
chiede polemico il vicepresi
dente. Ma a Pescara la crisi 
non è stata neppure aperta. E 
il Pei propone un «governo di 
garanzìa» con tutti i partiti. 

Ma torniamo a Roma. Alle 
accuse socialiste risponde 
Giuseppe Guzzettì, il respon
sabile enti locati della De che 
ieri sera ha introdotto i lavori 
dell'Ufficio politico. Dati alla 
mano, Guzzetti nega che le 
giunte Pci-Dc siano un feno
meno rilevante: su circa otto
mila comuni, le coalizioni Pci-
Dc sono 50, quelle Pci-Dc-lai-
ci 70 e quelle Pci-Psi-Dc-laici 
42. E comunque, aggiunge 
Guzzetti, la De «ha sempre 
espento tutti ì tentativi di al
leanza con il Psi». Fin qui la 
«difesa». Ma Guzzetti non ri

sparmia gli attacchi. Prima ac
cusa: il Psi, dopo aver favorito 
il pentapartito In periferia, ora 
punta ad alleanze dì sinistra. 
Dopo le amministrative 
dell'85 erano 16, ora sono 23. 
E le giunte di pentapartito so
no calate da 53 a 48. Seconda 
accusa: il Psi vuole troppi sin
daci, troppi assessori, troppi 
presidenti di municipalizzate. 
La De, dice Guzzetti, sa di do
ver concedere al Psi «adeguati 
riconoscimenti», ma «c'è un li
mite»: «l'effettiva realtà del 
consenso elettorale». E se i 
socialisti non ne tengono con
to le richieste diventano 
«inaccettabili». Terza accusa: 
spesso è la «conflittualità in
tema al Psi» Il motivo per cui 
non è possibile creare «gover
ni locali stabili». Conclusione: 
la De dà «priorità e preferen
za» al pentapartito, ma «ecce
zionali situazioni locali» e 
^esigenza della governabili
tà» possono richiedere altre 
soluzioni. E per tranquillizzare 
il Psi (ma anche molti de) l'Uf
ficio politico ha deciso di pro
muovere incontri tra i cinque 
per «chiarire i rapporti nelle 
situazioni più difficili, per tro

vare rimedi nella formazione 
delle giunte». 

Una decisione, questa, che 
deve esser piaciuta a Virginio 
Rognoni, che ieri ha espresso 
«serie perplessità» sull'ipotesi 
di accordo Pci-Dc a Pavia. 
•Operazione assai disinvolta», 
la definisce Rognoni. E rinca
ra la dose: è stata «una logica 
dì puro potere» a spingere la 
De all'incontro con il Pei. Cer
to, concede Rognoni, il Psi 
«ha tirato troppo la corda» 
provocando ('«irritazione» dei 
due partiti maggiori, ma «sul
l'irritazione non si costruisce 
una politica». Il segretario pro
vinciale Giancarlo Vitali ri
sponde che «tra noi e il Pei c'è 
identità dì vedute e riscontri 
confortanti su molti punti». E 
Nicola Adavastro, della segre
terìa comunista, spiega che 
«le convergenze più significa
tive le abbiamo registrate con 
la De», dopo aver preso atto 
del «rifiuto» del Psi a collabo
rare. In ogni caso, conclude 
Adavastro, «formeremo al
leanze solo se si basano sul 
programma». Di tutto ciò di
scuterà stasera il Comitato fe
derale del Pei. Da segnalare 
una smentita del de Fortunato 
Bianchi, indicato come possi

bile sindaco di Pavia: «Non 
sono disponibile», ha detto, 
aggiungendo sibillino che «da 
più parti si è tentato di fare 
scelte di potere invece che 
scelte politiche». 

Da Pavia (passando per 
Arese, dove è nata una giunta 
Dc-Pci dopo 13 anni di cen
tro-sinistra, e per Orbetello, 
dove si è formata una coali
zione Pci-Dc-Prì) a Palermo. 
Ieri mattina doveva tenersi un 
incontro tra tutti i partiti per 
definire la nuova giunta pro
vinciale. Ma Psi, Pri e Pli l'han
no disertato. 1 socialisti pon
gono come pregiudiziale le di
missioni della giunta di Pater 
mo. «In questo modo - com
menta Michele Flgurelll, se
gretario del Pei palermitano -
è molto diffìcile sviluppare 
positivamente ì rapporti a sini
stra». Su iniziativa di Figurelli 
Pei, De e Psdt hanno invitato il 
Psi a partecipare ad un nuovo 
incontro, previsto per oggi. 
Quello dì ieri ha comunque re* 
gistrato «convergenze impor
tanti» fra i partecipanti, ed è 
probabile che ì tre partiti dia
no vita alla nuova giunta pro
vinciale. Oggi intanto dovreb
be essere eletto il presidente. 

l'Unità 
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